FARSI EUCARISTIA


Adorazione eucaristica





Esposizione del SS. Sacramento





Canto








Preghiera iniziale (insieme):


O Gesù, Ostia viva, tu sei tutto per me.


Io vengo da te con semplicità ed amore,


con fede e fiducia.


Desidero tutto con te, come un bimbo con la madre amata.


O Gesù, io confido nell’oceano della tua misericordia.


Io resto con te faccia a faccia.


Fammi conoscere quanto in me non ti piace 


e cosa debbo fare per piacerti di più.


Io so che senza di te, i miei sforzi valgono ben poco.


Quanto più ti conosco, 


tanto più ardentemente ti desidero e anelo a te.


O Gesù nascosto! O amore eterno!


O nostra vita! O divino Folle, che hai dimenticato te stesso


e vedi soltanto noi!


O mistero di felicità! O Bene supremo! 


O unica speranza! Tu solo mi basti.


Illumina il mio intelletto,


rafforza la mia volontà, infiamma il mio cuore. Amen.


(S. Faustina Kowalska)








STO ALLA PORTA E BUSSO…


Il rischio dell’indifferenza eucaristica





Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni Apostolo (Ap 3,20)





Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me.








(Le riflessioni proposte per i momenti di silenzio di questa adorazione sono tratte da: Andrea Gasparino, Il dramma Eucaristico, ed. Cantagalli, Siena 1993. Al termine di ogni citazione verranno indicati i numeri di pagina)





Per la riflessione personale:





“Se qualcuno”… dunque c’è il rischio di non aprire la porta a Cristo che viene. Proviamo ad analizzare questo rischio, interroghiamoci sul delitto dell’indifferenza eucaristica.


Il mistero eucaristico è veramente mistero...un buio fitto lo circonda: se in me non c’è la volontà di un sforzo di penetrazione del mistero io resto totalmente separato e lontano dalla realtà della presenza di Cristo.


Ci vuole uno sforzo. Se uno mi apre… bisogna proprio andare verso la porta del mistero, azionare una maniglia… […]


Nell’Eucaristia c’è, diremmo, lo “spessore del mistero” da vincere (come è umanamente possibile) e c’è la mia routine, il mio convivere troppo tranquillo col mistero. Un convivere che non fa sforzi. […]


Chi non fa sforzi, sforzi di fede, non si accosterà mai con realismo al mistero eucaristico […]. 


È tragico accostare ogni giorno il mistero eucaristico e non venire toccato, spesso non venire nemmeno sfiorato dalla presenza del Signore.


Se Dio mi mette nelle mani un cibo ed io non mi degno neppure di portarlo alla bocca, di gustarlo un poco, è grande davanti a lui la mia responsabilità […].


Gesù viene a me, ma io devo aprire quella benedetta porta. […] Devo, in coscienza, di fronte al mistero eucaristico:


Preoccuparmi della mia ignoranza teologica, far qualcosa per scalfirla, darmi da fare per dissipare le tenebre.


Preoccuparmi della routine che uccide, soffoca la mia sensibilità eucaristica e minaccia di diventare un habitus, cioè il mio “modo di essere”, il mio vestito abituale quando vado all’Eucaristia.


Preoccuparmi della troppa comodità eucaristica. L’Eucaristia troppo a portata di mano incide, lo voglia o no, sulla mia assenza di sforzo. Se dovessi almeno fare una biciclettata di cinque, sei chilometri...invece bastano pochi passi ed ecco l’Eucaristia  […]


Preoccuparmi del fatto che nell’Eucaristia non posso ridurmi a ringraziare (spesso mi fermo lì), l’Eucaristia mi è data per cambiare, per convertirmi, per entrare nella vita di Gesù. Lui attende dei cambiamenti (pp. 15-17, passim).








Preghiamo insieme:





O Gesù, vieni a rinascere nell’anima mia


e restaci per sempre: forzane la porta,


se sarò chiuso, e regnaci per sempre.


Tu conosci la volontà 


che vuole assolutamente possederti, amarti,


ed essere sottomessa alla tua legge.


Porta nel mio freddo cuore l’amore più ardente.


Accendi tu quel fuoco che sei venuto a portare sulla terra,


affinché, consumato da esso,


mi immoli sull’altare della tua carità


quale vittima d’amore, perché tu possa regnare nel mio cuore


e nel cuore di tutti.


Come una cerva assetata sono corso alle tue acque,


o Sposo dell’anima mia.


Mi stringo a te più intimamente


e ti supplico fiducioso: Signore, trasforma me in te!


Dammi e conservami quella fede viva


che mi faccia credere ed operare


per il solo tuo amore.


Per te io avanzi con remi e vela:


sii tu la mia guida e il mio nocchiero.


(San Pio da Pietrelcina)








Prendete e mangiate


“Impossessarsi” di Cristo 








“Nella notte in cui fu tradito, egli prese il pane,


ti rese grazie con la preghiera di benedizione,


lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli e disse:


Prendete, e mangiatene tutti:


questo è il mio corpo


offerto in sacrificio per  voi” (Preghiera eucaristica III).








Per la riflessione personale:





Si potrebbe affermare che ogni più piccolo gesto di Gesù e ogni parola che pronuncia è carica di un amore infinito. Chi ha la pazienza di meditare con profondità è veramente colpito da questo amore immenso che accompagna questo dono immenso: la nostra superficialità ha bisogno di essere impressionata da questo amore di tenerezza di Cristo. […]


Prendete e mangiate significa: impossessatevi, fatelo vostro, usatelo, nutritevene. Non c’è solo “prendete”, c’è “mangiate”, significa distruggete, fate vostro e assimilate.


Assimilare la persona di Cristo! Basterebbe questo pensiero ad elettrizzare le nostre comunioni. Assimilare la sua persona, farla calare in me, impossessarmene così completamente da farla diventare parte di me stesso: assumo la sua persona perché lui assuma la mia persona: la fusione di due persone!


La fusione di due estremi: la persona divina che si fonde con una persona fragile, di peccato. Che mistero di amore immenso!


“Mangiatene tutti”…: in quel tutti c’è l’impazienza dell’amore a raggiungere ogni uomo. Ci vuole tutti assimilati a lui, uniti a lui, immedesimati in lui.


In quel tutti c’è una chiamata alla salvezza universale dei fratelli: finché non ho l’ansia della salvezza di tutto il mondo, il mio cuore è infinitamente lontano da Cristo. […]


La sua persona si spezza e si dona e noi ne diventiamo padroni in assoluto. Qui comincia la fase più impressionante della nostra responsabilità eucaristica.


Il pane riceve allora una trasformazione radicale: io entro in contatto con la persona vera di Cristo: mi devo svegliare a questa transustanziazione! Comincia la mia tremenda responsabilità.


Che cosa sarà di questa presa di possesso della persona di Cristo? Sarà una grazia infinita oppure sarà un delitto infinito? Dipende da me, sono io che scelgo la comunione che voglio avere. Gesù si fa dipendente, si abbandona a me (pp. 36-37).





Preghiamo insieme:





Rit. O Cristo, tu sei tutto per noi!


Se desidero medicare le mie ferite, tu sei medico


Se brucio di febbre, tu sei la sorgente ristoratrice


Se sono oppresso dalla colpa, tu sei il perdono


Se ho bisogno di aiuto, tu sei la forza


Se temo la morte, tu sei la vita eterna


Se desidero il cielo. tu sei la vita


Se fuggo le tenebre, tu sei la luce


Se cerco il cibo, tu sei il nutrimento





Insieme: Gustate e vedete, quanto è buono il Signore:


felice l’uomo che spera in lui!


(S. Ambrogio)





Prendete e bevete


“Entrare” nella Passione di Cristo 





“Dopo la cena, allo stesso modo, prese il calice,


ti rese grazie con la preghiera di benedizione,


lo diede ai suoi discepoli e disse:


Prendete, e bevetene tutti:


questo è il calice del mio sangue


per la nuova ed eterna alleanza,


versato per voi e per tutti in remissione dei peccati.


Fate questo in memoria di me” (Preghiera eucaristica III).





Per la riflessione personale:





“Il calice per noi è semplicemente uno strumento per bere, ma per la Bibbia ha un valore molto diverso” (L. Zani).


Significa la scelta di vita (Gesù chiede ai figli di Zebedeo: “Il calice che io bevo voi lo potete bere?” Mc 10,38). Inoltre significa: le sofferenze, le prove della vita (“Padre, allontana da me questo calice” Mc 14,36).


Gesù tiene in mano la sua esistenza e le scelte fatte per noi, tiene in mano il cumulo delle sue sofferenze, e rese grazie lo porge a noi. […] Gesù, per così dire, ci invita a prendere per noi una scaglia della sua croce. Fa paura, perché siamo tanto fragili. Ma lui ce ne dà la grazia. […]


Bevetene tutti: Gesù ci invita ad entrare nella sua passione, e ce ne dà la forza. Lo facciamo insieme, allo stesso calice, per avere la forza anche degli altri: quel che non sappiamo fare da soli, sappiamo farlo uniti a tutti gli altri. […]


Bere un sorso al calice di Gesù è come dire: scelgo anch’io, oggi, la mia piccola missione di sofferenza con lui.


Alla prima contraddizione della giornata capirò se ho veramente scelto di soffrire con lui o se ho compiuto in gesto soltanto formale, un gesto senza significato.


Quando bevo il mio sorso di sangue è per dire: “Signore, anch’io oggi farò la mia parte: accetto la sofferenza, la lotta, le contraddizioni unito a te e a tutta la Chiesa, per contribuire così alla salvezza del mondo.


E se alla prima contraddizione mi perdo, mi lamento, brontolo, non accetto? Che cosa faccio? È semplice: cancello il mio impegno, lo contraddico, lo annullo (pp. 40-41, passim).





Preghiamo insieme:





O Gesù, che tanto mi ami,


Dio realmente nascosto nell’Eucaristia, ascoltami!


La tua volontà sia anche la mia volontà.


Concedimi di cercarla,


di trovarla, di compierla.


Tu hai i tuoi disegni su di me: fammeli conoscere


e dammi di seguirli 


sino alla salvezza definitiva della mia anima.


Rendimi amara ogni gioia che non sia tua,


impossibile qualunque desiderio fuori di te,


deliziosa ogni fatica accettata per te,


insopportabile ogni riposo che non sia in te.


O Gesù, bontà suprema,


ti chiedo un cuore fedele e generoso,


che non vacilli né si abbassi mai;


un cuore indomito, pronto sempre a lottare in ogni tempesta;


un cuore libero, un cuore retto


che non si smarrisca nelle vie tortuose.


Con la grazia effondi i doni del tuo amore,


sulla strada del mio ultimo viaggio.


La gioia della tua eterna visione


riempia la mia anima nella patria del cielo. Amen.


(San Tommaso d’Aquino)








Altare, vittima e sacerdote


Offrirsi con e come Cristo





“...Cristo, nostra Pasqua, si è immolato. 


Offrendo il suo corpo sulla croce, 


diede compimento ai sacrifici antichi


e donandosi per la nostra redenzione


divenne altare, vittima e sacerdote” (Prefazio pasquale V).








Per la riflessione personale:





“Offrendo il suo corpo sulla croce diede compimento ai sacrifici antichi”.


Il sacrificio di Gesù ha colmato tutti i sacrifici, li ha superatoi tutti in modo infinito.


Il sacrificio di Cristo ha redento tutta la storia umana: ha santificato tutto.


“E donandosi per la nostra redenzione Cristo divenne altare, vittima, sacerdote”.


Una sintesi commovente di amore infinito.


Cristo diventa altare della redenzione: il luogo dove si compie la redenzione dell’uomo, il luogo dove si compie il perdono dell’uomo, il luogo dove si avvera la redenzione, la rinascita dell’uomo.


Sul Calvario Cristo diventa vittima:


paga con la sua persona


paga con suo sangue


paga la redenzione con la sua sofferenza.


Sul Calvario Cristo diventa sacerdote: è lui che offre, è lui che espia, è lui che intercede.


Come posso vivere pienamente l’Eucaristia ogni mattina? È chiaro:


diventare altare con Cristo e come Cristo


diventare vittima con Cristo e come Cristo


diventare sacerdote con Cristo e come Cristo


Diventare altare.


Portare a Cristo veramente me stesso: il mio fisico, la mia volontà, la mia intelligenza, il mio cuore.


Decidere: oggi voglio imprestare a Cristo tutto il mio essere.


Cristo, ti offro le mie mani, le mie braccia: voglio lavorare per te! Cristo, ti offro il mio corpo: voglio farlo lavorare per te! Cristo ti offro il mio tempo: voglio darlo tutto a te! È questo diventare altare!


Diventare vittima.


Gesù, non voglio fare in nulla la mia volontà, voglio piegare a te la mia volontà, in ogni più piccola cosa.


Diventare sacerdote.


Gesù, voglio rendere sacro il mio tempo, rendere sacro ogni dovere che compio. Voglio orientare a te, alla tua gloria ogni mia azione (pp. 90-92, passim).





Preghiamo insieme:


Ti adoro, Verbo divino annientato, 


che hai assunto, con l’Incarnazione,


la condizione di peccatore,


immolato nell’amore e nella giustizia alla santità divina.


Ti adoro presente sotto le specie eucaristiche,


o Vittima che espii i peccati del mondo, 


restituendo a Dio, il Padre tuo,


la gloria che il peccato incessantemente gli sottrae.


Ti adoro, Gesù, Amore, presente fra noi,


nell’atto in cui porti a compimento la tua offerta sull’altare


in sacrificio di eterno, soave profumo 


alle tre divine persone della Santissima Trinità.


Tu sei l’Agnello immolato dall’origine del mondo 


e ti sei liberamente sacrificato 


sotto le specie del pane e del vino


per entrare in me e fare di me una stessa ostia con te.


O Gesù, in unione a tutto ciò 


che in questa preziosa ostia sei per il Padre tuo, 


per la tua Chiesa e per me, mi restituisco a te, 


per essere resa uno stesso sacrificio d’amore e di giustizia


alla santità di Dio.


(M. Mectilde de Bar)








Canto: Finale 











�





�





�





�
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